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Noi  mangiavamo sempre il pane caldo alle quattro del mattino

poi  restavamo in piedi fino all’alba a giocare e far casino

La gente ci guardava come fossimo ragazzi troppo strani

perduti  dentro i soliti discorsi e la paura del domani

Non c’erano ragazze perché quelle non uscivano la sera

ma quante sigarette di nascosto dentro i banchi della scuola

un giornaletto sotto il materasso ed una bionda in reggiseno

dormire dietro i banchi così stanchi lo eravamo un po’ di meno

E tu che mi prendesti per la mano e mi parlasti di un amore

cresciuto  tra le pagine di un mondo che cambiava di colore

e c’era un’altra intesa  se in quella radio accesa

una canzone andava dritta al cuore….


E tu che avevi voglia di volare nell’azzurro del tuo cielo


E tu che avevi voglia di provare quello che non conoscevo


Noi correvamo dritti nell’immenso senza avere nulla ai piedi


Ma vincevamo senza mai stancarci,come due maratoneti


E adesso che i miei sogni di quel tempo sono tutti già finiti


Qualche cosa farò, qualche cosa farò…..

Domeniche con gli occhi spalancati dentro un cinema,di sera,

di patatine e mani un po’ sommerse accarezzavano la schiena

Domeniche di pantaloni stretti e di camicie su misura,

di un giro al Luna Park e di schedine per tentare la fortuna

Chilometri di spiagge abbandonate ed occhi fissi verso il cielo

E tu che ti svegliavi troppo presto con il solito pensiero….


E tu che avevi voglia di volare………………………..

